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	Un anno sotto il segno dello sguardo al volto di Cristo   

Celebrazione Eucaristica e "Te Deum" di fine anno 




Milano, San Fedele, 31 dicembre 2002

Carissimi,

per la prima volta ho la gioia di ritrovarmi nella Chiesa dedicata a San Fedele per la celebrare la Messa di fine anno e per cantare il Te Deum.

Il primo pensiero affettuoso è per voi, cari Padri Gesuiti: un pensiero di stima e di gratitudine per il prezioso servizio che in vario modo rendete alla nostra Chiesa Ambrosiana. Analogo pensiero affettuoso è per tutti i fedeli che amano e abitualmente frequentano questa chiesa e per quanti sono presenti a questa celebrazione.

Sono, anzitutto, le parole dell’apostolo Paolo a fare luce sulla conclusione dell’anno. Così scrive: “Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò suo Figlio, nato da donna…perché ricevessimo l’adozione a figli” (Galati 4, 4-5). Dunque, il tempo è stato – per così dire – “toccato” da Cristo, il Figlio di Dio e di Maria, e da lui ha ricevuto significati nuovi e sorprendenti: è divenuto tempo di salvezza e di grazia. Proprio in questa prospettiva dobbiamo considerare il tempo, quello dell’anno che si chiude e dell’anno che si apre: così le più diverse vicende della nostra vita – importanti o piccole, semplici o indecifrabili, gioiose o tristi – stanno tutte sotto il segno della salvezza, esprimono la chiamata che Dio ci rivolge in ordine al nostro quotidiano cammino nel tempo verso una meta che è oltre il tempo stesso, l’eternità di Dio.

Anche il Vangelo d’oggi parla del tempo, suggerendoci un importante atteggiamento da assumere, seguendo l’esempio di Maria. Scrive Luca: “Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore” (Luca 2, 19). Come Maria conservava tutti gli eventi di cui era stata testimone, così anche noi siamo chiamati a fare memoria e a cercare di comprendere nella fede il significato di dono e di grazia di tutto ciò che in noi e attorno a noi è avvenuto, sia nel bene che nel male. Sarà naturale allora alimentare nel nostro cuore sentimenti di gratitudine e di pentimento e, insieme, propositi di rinnovamento e di impegno per l’anno che inizia.

Allarghiamo il nostro sguardo, questa sera, all’intera Chiesa e, in essa, alla Chiesa particolare di Milano, riprendendo come traccia – questa era l’abitudine del Card. Carlo Maria Martini – alcuni avvenimenti richiamati dal Santo Padre nel suo Discorso alla Curia Romana per gli auguri natalizi (21 dicembre 2002). Con lui osserviamo questi avvenimenti “con uno sguardo contemplativo”, facendo emergere, negli eventi stessi, il segno della presenza di Cristo.

1. Il primo sguardo è rigato di sangue. Dice, infatti: “Come dimenticare, innanzitutto, che il volto di Cristo continua ad avere un tratto dolente, di vera passione, per i conflitti che insanguinano tante regioni del mondo, e per quelli che minacciano di esplodere con rinnovata virulenza? Emblematica rimane la situazione della Terra Santa, ma altre guerre "dimenticate" non sono meno devastanti. Il terrorismo poi continua a mietere vittime e a scavare ulteriori fossati. Di fronte a questo orizzonte rigato di sangue, la Chiesa non cessa di far sentire la sua voce e, soprattutto, continua ad elevare la sua preghiera. E' quanto è avvenuto, in particolare, il 24 gennaio scorso nella Giornata di preghiera per la pace ad Assisi quando, insieme con i rappresentanti delle altre religioni, abbiamo testimoniato la missione di pace che è speciale dovere di quanti credono in Dio. Dobbiamo continuare a gridarlo con forza: "Le religioni sono al servizio della pace" (L'Osservatore Romano, 25 gennaio 2002)”.

Carissimi, se permanente deve essere la nostra preghiera per la pace perché permanente è la situazione di conflitti e di guerre presenti nel mondo, tanto più intensa e coraggiosa deve farsi questa preghiera quanto più grave e minacciosa si fa la paura di nuove e incontrollabili guerre.

2. Il secondo sguardo il Papa lo riserva, quasi in ideale continuazione del mistero del “Verbo di Dio che si fa carne umana”, ai rapporti della Chiesa con gli Stati. Si tratta, per la Chiesa, di rapporti destinati a sollecitare la politica, nazionale e internazionale, perché ponga al centro la dignità della persona umana e il servizio al bene comune. E' in funzione di questo annuncio che il Papa il 14 novembre scorso ha accolto l’invito a parlare al Parlamento della Repubblica Italiana: qui ha chiaramente sottolineato che “la grande sfida di uno Stato democratico è la capacità di incardinare il suo assetto sul riconoscimento degli inalienabili diritti dell'uomo e sulla cooperazione solidale e generosa di tutti all'edificazione del bene comune”.

Così facendo il Papa riproponeva gli stessi valori ai quali faceva già riferimento, esattamente sessant'anni prima, Pio XII nel Radiomessaggio del 24 dicembre 1942. Con questo documento, dopo aver accennato con accorata partecipazione "alla fiumana di lagrime e amarezze" ed "al cumulo di dolori e tormenti" derivanti "dalla rovina micidiale dell'immane conflitto" (AAS 35 [1943], 24), il grande Pontefice delineava con chiarezza i principi universali e irrinunciabili secondo cui avrebbe dovuto essere costruito il "nuovo ordine nazionale e internazionale invocato con cocente anelito da tutti i popoli" (AAS, l.c., p. 10).

Come si vede, siamo di fronte ad ammaestramenti che rivelano tutta la loro  “lungimirante saggezza” e insieme il loro valore di piena attualità: solo se accolti, possono rinnovare e ridare dignità al dibattito politico del nostro Paese – un dibattito troppo spesso pesantemente urlato e conflittuale -, così come possono stimolare uno specifico impegno sociale e politico da parte dei laici cristiani. E conclude il Papa: “Come non auspicare che i cuori si aprano, soprattutto i cuori dei giovani, ad accogliere tali valori per costruire un futuro di vera e durevole pace?”.

3. Di qui un altro sguardo ancora, rivolto proprio ai giovani. Il ricordo va alla Giornata Mondiale della Gioventù, celebrata in luglio a Toronto. “Quello con i giovani – dice il Papa - è un appuntamento sempre coinvolgente, e direi ‘rigenerante’. Quest'anno il tema ricordava ai giovani l'impegno missionario, sulla base del mandato di Cristo: essere ‘luce del mondo’ e ‘sale della terra’. E' bello constatare che i giovani, ancora una volta, non ci hanno delusi. Sono stati in tanti a partecipare, nonostante le difficoltà”.

E così prosegue: “Certamente, la presenza di giovani così numerosi all'incontro col Vangelo e col Papa non può far dimenticare i tanti altri che restano ai margini o si tengono lontani, adescati da altri messaggi o disorientati da mille contrastanti proposte. Tocca ai giovani di farsi evangelizzatori dei loro coetanei. Se la pastorale saprà interessarsi di loro, i giovani non deluderanno la Chiesa, perché il Vangelo è "giovane" e sa parlare al cuore dei giovani”.

In particolare vogliamo segnalare l’attenzione della nostra Diocesi verso il mondo dei giovani: un’attenzione che ha registrato, in specie, la conclusione del cammino sinodale delle “Sentinelle del mattino” e il rilancio di una rinnovata e organica “Pastorale giovanile”.

4. E’ poi al cammino ecumenico che Giovanni Paolo II riserva un altro sguardo. E’ uno sguardo colmo di gratitudine al Signore per i passi compiuti in avanti, ed insieme pieno di speranza. In verità, se si deve riconoscere che “non sono mancati motivi di amarezza”, occorre però – precisa il Papa - “guardare alle luci più che alle ombre”. E tra le luci egli ricorda la Dichiarazione, firmata il 10 giugno, con il Patriarca ecumenico Bartolomeo I sull’impegno delle Chiese in ambito ecologico; l'incontro con la Delegazione della Chiesa ortodossa di Grecia dell’11 marzo, che ha recato un messaggio di Sua Beatitudine Christodoulos, Arcivescovo di Atene e di tutta la Grecia; infine la visita del Patriarca ortodosso di Romania Teoctist, col quale nello scorso ottobre ha firmato una Dichiarazione comune.

In riferimento alla nostra Chiesa è da segnalare la crescita del cammino ecumenico all’interno della pastorale ordinaria. Ricordo anche la visita, agli inizi dell’anno, del Card. Martini a Belgrado e al Patriarca ortodosso Pavel, e l’incontro significativo e cordiale in ottobre col Patriarca ortodosso di Romania Teoctis da parte mia in Arcivescovado e da parte – fatto sinora inedito - dell’intera Conferenza Episcopale Lombarda.

Il Papa si è chiesto: “Quando il Signore ci darà finalmente la gioia della comunione piena con i fratelli ortodossi?”. E così ha risposto: “La risposta rimane nel mistero della Provvidenza divina. Ma la fiducia in Dio non dispensa certo dall'impegno personale. E' necessario per questo intensificare soprattutto l'ecumenismo della preghiera e della santità”.

5. Ed è proprio alla santità, come alla "cima" più alta del "paesaggio" ecclesiale, che il Papa rivolge l'ultimo sguardo della sua panoramica sulla Chiesa, consapevole che è nei santi – come scrive il Concilio - che "Dio manifesta vividamente agli uomini la sua presenza e il suo volto" (Lumen gentium, 50).

E così rende lode al Signore per le beatificazioni e canonizzazioni compiute nel corso del viaggio apostolico a Ciudad de Guatemala e a Ciudad de México. In modo specifico ricorda “anche per la particolare eco suscitata nell'opinione pubblica” la canonizzazione di san Pio da Pietrelcina e di san Josemaria Escrivá de Balaguer.

Il richiamo alla santità come “misura alta della vita cristiana ordinaria” (Novo millennio ineunte, 31) riveste oggi un’urgenza tutta singolare. E da parte della nostra Chiesa ambrosiana questo richiamo si trova indissolubilmente congiunto con il programma pastorale di quest’anno, dedicato allo Stare con il Signore nella preghiera, così come manifesta tutta la sua bellezza e il suo fascino negli esempi concreti di santità che fioriscono nel giardino della Chiesa. Penso alla figura di don Carlo Gnocchi, di cui quest’anno si è solennemente celebrato il centenario della nascita e si è proclamata la sua venerabilità, e alla indimenticata e indimenticabile figura di Paolo VI, di cui il prossimo anno ricorderà il 40° dell’elezione a Pontefice e il 25° della santa morte.

6. Su di un ultimo sguardo mi devo soffermare: è lo sguardo al volto di Cristo nei lineamenti del buon Pastore. In realtà, l’anno che si chiude vede nella nostra Chiesa Ambrosiana il passaggio del servizio episcopale dal cuore del Card. Martini al mio cuore di nuovo Arcivescovo. E’ un bisogno per me, questa sera, ridire ancora una volta la gratitudine più viva, mia e di tutta la Diocesi, al Card. Martini per il suo lungo servizio tra noi, in particolare “per averci aiutato a crescere come Chiesa degli Apostoli, come comunità cristiana tutta centrata sull’Eucaristia, chiamata a ‘ritornare a Dio’ e a una profonda dimensione contemplativa, totalmente dipendente dalla Parola del Signore, sollecitata dall’urgenza della missione, aperta alle esigenti e universali dimensioni della carità, in dialogo con il mondo e con tutti gli uomini di buona volontà” (Omelia dell’ingresso, 29 settembre 2002). Ringraziamo il Cardinale Martini per quel “ministero dell’intercessione” che sta vivendo con singolare intensità spirituale nell’amatissima città santa di Gerusalemme.

Quanto al mio nuovo servizio a Milano chiedo a tutti voi la carità della vostra preghiera.

Ed ora ci rivolgiamo a Maria in questo anno che il Papa ha voluto proclamare come “Anno del Rosario” (ottobre 2002-ottobre 2003). Ci accompagni, giorno per giorno, nel nostro cammino e ci aiuti a contemplare con i suoi occhi e con il suo cuore il volto adorabile di Cristo, che si riflette nella vita della Chiesa e di ciascuno di noi.

Carissimi, ritroviamo l’amore, la devozione e l’impegno per la recita del santo rosario: sarà, per il nuovo anno, la nostra concreta risposta all’amore di Maria, che Gesù ci ha affidato come madre.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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